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Renzo Piano rifà il trucco a Genova per il G8 MARCO FERRARI

R
ieccolo. A ottoannidalleColombiane,
Renzo Piano riprende in mano la sua
Genova. Il famosoarchitettohainfatti
accettato di essere il regista del vertice

del G8 in calendario nella città della Lanterna
nelgiugnodell’annoprossimo.Esenel‘92ave-
varestituitoilmareaigenovesi,ristrutturando
il Porto Antico, adesso promette di restituire il
centro città ai suoi legittimi abitanti. Il tutto
andandodicorsapoichéPianohaadisposizio-
nesolo due mesi e mezzoperpredisporre ipro-
getti e dodici mesi di cantieri. Lanuovaparola
d’ordine di Piano sarà: pedonalizzare. Insom-
ma, un G8 da pedoni nel grande teatro degli

eventi,daPalazzoDucaleallacattedralediSan
Lorenzo, da piazza De Ferrari a Palazzo San
Giorgio e al Porto Antico. Distanze brevi ma
difficili da colmare nella città degli amori in
salita,comeladefinìGiorgioCaproni.«Inquel
tragitto - spiega Piano - ci sono dei palazzi che
nonsi immaginanonemmenoperchéGenova
è una città pudica. Credo che cinque o sei di
queipalazzidebbanoesserericonoscibili inun
percorsodalDucalealPortoAntico».Èdunque
al centro storico genovese che guarda l’inven-
tore del Beaubourg, a quel grande contenitore
di edifici da salvare e di anime salve, tanto per
citarne il cantore, Fabrizio De André. Ma Ren-

zo Piano non dimentica neppure la sua prima
creatura, ilPortoAntico.Undiscorsolasciatoa
metà:«Lesistemazionidelterrenononsonofi-
nite, - spiega, - ilverdemanca,cisonoancorale
cancellate che io penso possano essere elimi-
nate».Ilsuosogno,però,stainalto:lasopraele-
vata. Un serpente d’acciaioche secondoilpro-
gettistadeveessereabbattutoesostituitodaun
ponte sulle banchine o da un tunnel. E tra i fa-
vorevoli all’abbattimento, ora si aggiunge il
Presidente del Consiglio Massimo D’Alema:
«Mi sembra un po‘ complicato, anche se par-
lando da ex abitante di Genova non posso che
condividere questo sogno». Nel ritrovato rap-

porto tra città e mare Renzo Piano prevede un
nuovooggetto-simbolodainstallarealdifuori
del porto: una enorme lampadina accesa sulle
ondeounaspeciedibolladisapone.Vedremo.

L’agendadei lavori incorsoègiàstatastilata
ed è ampia poiché il piano strategico è quello
di utilizzare sì il centro storico maanchele vil-
ledeidintorni.Eccola:nuovolookperilcentro
storico con rifacimento delle facciate dei pa-
lazzi; totale restyling di via XX Settembre con
allargamento dei marciapiedi; nuove pavi-
mentazioni e arredi a San Lorenzo, De Ferrari,
Caricamento; riapertura dei palazzi della Via
Aurea; rifacimento della palazzata di Ripa;

nuova strada nel Porto Antico con copertura
della Nave Italia, restauro del magazzino del-
l’AbbondanzaeadeguamentodelCentroCon-
gressi;nuovolookaPegli;arrediurbanieinter-
venti viari sull’asse aeroporto-centro via Cor-
nigliano.APalazzoDucale,sededelsummit,si
terrà una grandeesposizione di oggetti simbo-
lo portati dai singoli Paesi. Eventi culturali,
mostreepercorsi turistici investirannotuttala
Liguria. «Sarà una tappa verso il 2004 quando
Genova diventerà Capitale europea della cul-
tura» avverte il sindaco Giuseppe Pericu. Sca-
denze chesembranoaccelerare il cambiamen-
todiGenova.

L’INTERVISTA ■ UN VALORE POLITICO TRA STATO
MERCATO E RELAZIONI PERSONALI

Alain Caillè
La «terza via»
del dono
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LETIZIA PAOLOZZI

D onare e ricevere; regalare,
accettare e rendere. Un mo-
vimento circolare, dall’in-

fanzia alla vecchiaia. Dalla nascita
alla morte. Grandi e piccole offer-
te; scambi capaci di legare con un
debito simbolico; cura, accudi-
mento, segni di affetto. Il regalo
dell’impresa che premia i suoi di-
pendenti, il sostegno ai Medici
senza frontiere, la corsa infernale
per gli oggetti da mettere sotto l’al-
bero a Natale, tutti segnali del si-
stema del dono.

Da Polanyi a Mauss a Godelier a
Godbout, molti hanno dissodato
questo tema, nel campo dell’eco-
nomia politica, dell’antropologia e
delle scienze sociali. Alain Caillè,
oggi al convegno «Oltre i diritti: il
dono» (tradotti da Bollati Borin-
ghieri i suoi «Mitologia delle scien-
ze sociali» e «Critica della ragione
utilitaria») si richiama da tempo al-
l’importanza del dono attraverso le
pagine della «Revue du Mauss»
(Mouvement anti-utilitariste dans
les sciences sociales).

Ma esiste, Caillè, nelle nostre so-
cietàunapraticadeldono?

«Certo che esiste. Paradossalmente,
però, l’opinione dominante nelle
scienze sociali, nella filosofia, nel
senso comune, considera il dono
qualcosa di impossibile. Si dice: sa-
rebbemeravigliososeildonoesistes-
se, ma non può esistere. Noi moder-
nisiamodivisisullaquestione».

Significa che la modernità non
vuolesaperenulladeldono?

«Lamodernitàhadefinitoprincipal-
mente lo sviluppo dell’economia di
mercato da un lato e lo stato nazio-
nale, lostatodidiritto,l’amministra-
zione dello stato, dall’altro. Ora, il
mercato e lo stato sono logiche fun-
zionali alla razionalizzazione dell’e-
sistenza sociale. Con il risultato di
sbarazzarsideldono».

Dipendedalrapportochenoimo-
dernipaventiamotradonoeirra-
zionale,esacro,ereligioso?

«Sicuramente. Ma il dono rappre-
senta anche tutto ciò contro cui si è
costruita la modernità: la vocazione
al dono legata al potere della Chiesa.
E il dono aristocratico, nobile. La
modernità borghese si è costruita
contro questi due tipi di dono. Dob-
biamo renderci conto che viviamo
secondo due registri di socialità, pri-
mariaesecondaria.Nellasocialitàse-
condaria, le funzioni contano di più

dellapersonalitàdegli individui;l’ef-
ficacia funzionale viene garantita da
una regola impersonale. Indicherei
tre terreni della socialità secondaria:
il mercato capitalisti-
co, l’apparato statale,
lascienza.Neitresetto-
ri, bisogna sottomet-
tersi a una regola im-
personale. Le scienze
sociali e in parte la filo-
sofia, a partire da Hob-
bes puntano su questo
tipodisocialità».

Nelle democrazie,
beni e diritti sono
problema dello sta-
to edelmercato.Ep-
pure, gli uomini e le
donne non vivono

solo in questo tipo di socialità se-
condaria.Amenochenonsipensi
che il legame sociale debba essere
depurato dalle sue «scorie» affet-

tive, amorose, emo-
tive,carnali,umane.
Ècosì,Caillè?

«Infatti, gli uomini e le
donne non vivono solo
inrapportoalmercatoe
allo stato. Viviamo an-
che in un altro mondo,
quello della socialità
primaria nel quale la
personalitàdegliindivi-
dui è più importante
dell’efficacia funziona-
le delle loro azioni.
Questa socialità prima-
ria la si ritrova all’inter-

no della famiglia nucleare o allarga-
ta, sul terreno del vicinato, dell’ami-
cizia, della solidarietà. Anche qui ci
sono delle funzioni da svolgere, dei
ruoli funzionali da ricoprire. Ma
questiruolisonosempresubordinati
a un’esigenza di personalizzazione.
Dunque, le persone contano di più
delruoloricoperto».

Il dono esiste nella sfera della so-
cialità primaria ma se per far an-
dareavantilafabbrica,ènecessa-
rio un di più di applicazione da
parte dei lavoratori - la qualità
totale - possiamo parlare di dono
anche per la socialità seconda-
ria?

«Bisogna morire per la patria; biso-
gna che i funzionari rispettino un’e-
ticadellavitapubblica, cheisapienti

cerchino la verità. Insomma, anche
nella socialità secondaria il dono è
presente, benché subordinato a esi-
genzedifunzionalità».

A differenza della
Francia dove l’an-
tropologia e la so-
ciologia si sono de-
dicate a rintraccia-
re teoricamente la
presenza del dono,
in Italia, sono so-
pratutto i cattolici
a citarlo. Per quali
ragioni?

«Tra cattolici e dono
c’è un legame storico
molto importante. Il
cattolicesimo si pre-
sentava come la reli-

gione del dono. Il protestantesimo,
d’altronde, nella sua sfida al cattoli-
cesimo, ha teso a escludere il dono
dalla sfera economica. Il marxismoè

stato anch’esso una ri-
vendicazione del dono.
Nel comunismo primi-
tivo, ognuno dà secon-
do le sue capacità e rice-
ve secondo i suoi biso-
gni: in fondo, la norma
dell’homo economicus
svanisce per far posto
allanormadeldono».

Cattolicesimo emar-
xismo, le due religio-
ni. In questo tempo
secolarizzato, siamo
circondati da appel-
li contro la fame, le

epidemie, la guerra. L’umanità
soffremairapportisonomercan-
tili.Solomascherati.Ilchefinisce
per rafforzare la società dello
scambio.Lapoliticatendearivol-
gersi al sistema del dono, al vo-
lontariato, all’associazionismo,
al terzo settore, al non profit, co-
mevolessesopperireaibuchineri
delpubblico?

«Secondome, il terzosettoresicollo-
ca proprio nell’intersezione tra so-
cialità primaria e socialità seconda-
ria. Abbiamo detto: famiglia, amici;
mercato e stato. In effetti, il grande
dibattito politico odierno riguarda
lostatutodelleattivitàassociative.In
questa fase di globalizzazione statoe
mercato si dimostrano incapaci di
soddisfare tutta una serie di bisogni.
Comesoddisfarli?Larispostasta,ap-
punto,nelterzosettoreassociativo».

Manonèpericolososcommettere
su un terzo settore che consente
allo stato di sbarazzarsi di molte
delle sue responsabilità verso i
cittadini?

«Qui siamo dentro al dibattito sullo
statuto della gratuità. Quale legisla-
zione adottare per regolare questo
terzo settore? Si discute sulla diffe-
renza tracaritàegratuitàmailpunto
vero non è se le persone sono carita-
tevoli o no (punto che definirei di
teologia tardiva). Il punto vero è po-
litico. Attraverso il dono ci si dimo-
stra interessati alla costruzione di re-
lazioni sociali. E disinteressati in un
altrosensopoichésièprontiasacrifi-
care dei beni di utilità immediata in
vista di rafforzare le relazioni sociali.
Perciò ritengo che occorra liberarsi
di buona parte della discussione sul-
la gratuità per sviluppare invece una
visionemoltopiùpoliticadeldonoe
dell’associazionismo. In fin dei con-
ti,èimportantesapereinqualemisu-
raedificarecostruireunasocietàcivi-
lesufficientementeconsistente,soli-
da,democratica.La socialitàdella fa-
miglia è troppo personalizzata e
quella dello stato e del mercato trop-
po impersonale.Serve lacostruzione
diunaterzavia».
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Attilio Cristini

IL CONVEGNO

Un confronto
con il volontariato
■ LaFondazioneitalianaperilVolontariatoconlacollabora-

zionedella«Rivistadelvolontariato»e«MondoSociale»or-
ganizzanounconvegnonazionaledaltitolo:«Oltreidiritti:
ildono»chesisvolgeoggiedomani.Sededelconvegno:
AgenziaromanaperlapreparazionedelGiubileo-Centro-
Stampa.ViadiPortaCastello44.
Iconcettididonoedigratuità,quali fondamentidell’azione
volontaria,qualivalorisocialiemorali,sonoritornati inpri-
mopianosebbenesembrinoancorapatirel’ambiguitàcon
cuidifrequentesiconiuganoiterminidellasolidarietà(ele-
mosinaeraccoltadifondiafinibenefici,assistenzialismoe
politicasociale,cooperazioneenon-profit)econessale
oscillazionidisignificato.
LaFondazioneItalianaperilVolontariato,crede,dunque,
siatempodiavviareun’iniziativadilargorespiroperpro-
muovereunconfrontosulpianodellafilosofia,dell’econo-
miaedell’eticacivicaintornoalvaloredeldonoedellagra-
tuitànelcontestodellaculturaeuropeaeinrapportoalleal-
treculture.
Alcuniinterrogativicircolanogiàneldibattitopubblico:sul-
lasciadelleesperienzedisviluppodicomunità,particolar-

menteinEuropaenegliStatiUniti,analizzandoilcrescentepe-
socheinItaliahannoleorganizzazionicherientranonell’eco-
nomiasociale,sipuòandareoltrel’ipotesichelagratuitàsia
un’utopiaescommetteresuldonocomeattoeconomicoal
qualenonsiècostrettidallabeneficienzamadall’economiaso-
stanziale?Nelquadrodiungeneraleripensamentodeiwelfare
state, l’azionesolidalepuòmodificareilsistemadeirapportiso-
ciali,costruitosulpuroconflittotrainteressiepotere,edareun
nuovosensoaldirittodicittadinanza?Negliattualiprocessidi
globalizzazione,difrontealleforme,vecchieenuove,didiscri-
minazioneealrisorgeredimicronazionalismi,qualeruolopuò
giocareildononellapromozionediunaculturadell’aperturae
dell’accoglienzadell’altro?Qualecapacitàditrascendenzaedi
giustiziaèimplicitaneldono?
Alle10dioggii lavori inizianoconlaprolusionediFrancesco
PaoloCasavolaeilsalutodeldirettoredelCentroStampadel
GiubileoErichB.Kush.Laprimarelazione,«Dall’utileall’inuti-
le»,saràdiAlainCaillè. InterventiquindidiGiovanniSarpellone
GiovanniBechelloni. Intervento-Intervistasu«Debitoedono»
diAntonioFazio.Su«Gratuità,mitoerealtà»parleràIgnazio
Musu.GliinterventisarannodiBenedettoGui,StefanoZama-
gni,PietroFantozzi.«DallagratuitàdiDioallagratuitàdell’uo-
mo»èinvecelarelazionediPieroCoda,coninterventidiClau-
dioBucciarelli,EmilioBaccarini,PaoloBignardi.Domanipre-
siederàAntonioMastantuono.Sarannopresentaticontributi
suesperienzeconcretedieconomiadeldono,inItaliaeall’este-
ro,coninterventidiSergioLimberti,FeliceScalvini,WalterPas-
serini.Nelpomeriggio,conlapresidenzadiEnricoGastaldi,si
svolgeràunatavolarotondasultema«Dall’utileall’inutile(do-
no,gratuitàesviluppo)».IntervengonoCarloBorzaga,Giusep-
peCotturri,NicolòLipari,DarioRei.

“La modernità
ha concepito
lo sviluppo
economico

rimuovendo
la gratuità

”

“Il «terzo settore»
si colloca

nell’intersezione
tra scambi
di servizio
e di affetti

”


